
DI ANNA RICCI DELLA ROSSA

i è svolta quest’estate, dal 2
al 10 agosto, la quarta edi-
zione dell’Eurojam, che ha

riunito in Normandia più di
12.000 Scout provenienti da ol-
tre 18 Paesi europei e dal Cana-
da. 
«Venite et laborate»: avanza sot-
to la pioggia la Guida Scout, se-
guendo in fila il suo gruppo. «Ve-
nite et audete»: Gli Scout sono

avvezzi alle fatiche, ai disagi, al-
le de... «semper parati» ad osare,
come voleva il loro fondatore
Baden Powell. «Venite et cogno-
scite»: giovani coraggiosi che si
scambiano conoscenze, nel se-
gno della fratellanza e della pa-
ce. La Federazione dello scouti-
smo europeo (Fse), dalla sua
fondazione nel 1956, è soprat-
tutto una comunità di fede, di
preghiera e di azione, che vive il
gusto dell’avventura, la vita all’a-
ria aperta, la scoperta del ge-
mellaggio. È un Ideale di esi-
stenza. «Venite et gaudete»: il
tempo scorre per questi giovani
nelle varie attività allegre o im-
pegnative e converge ogni gior-
no nel momento forte dell’Eu-

carestia, che si celebra nell’Our
Lady of Peace Place. È Maria, Ver-
gine e Madre, Regina della Pace,
la Guida per eccellenza!  Martin
Hafner, Commissario federale F-
se, così scrive: «Tra i 12.000 Scout
in Normandia, tu sei l’unico, ra-
gazzo o ragazza, scelto da Gesù
per aprire il tuo cuore ai tuoi fra-
telli e sorelle... ». Altrove Hafner
raccomanda: «Lottate sempre af-
finché la pace e l’amore siano
nei vostri cuori. Chiedo a cia-
scuno di voi di recitare una de-
cina di Ave Maria prima di an-
dare a letto. 12.500 Ave Maria
ogni giorno, per l’unità e la pa-
ce in tutta Europa. Ad Mariam,
Europa!». Papa Francesco, nel
suo messaggio alle Guide e agli

Scout d’Europa, scrive: «Cari a-
mici, sono orgoglioso di salu-
tarvi, mentre siete riuniti per
l’Eurojam in Francia, quest’an-
no... Per il vostro tema, voi ave-
te scelto il passo del Vangelo se-
condo Giovanni, nel quale due
discepoli di Giovanni Battista
chiedono a Gesù: “Maestro, do-
ve abiti?” (Gv 1, 38)... Per co-
noscere Gesù uno deve uscire...
andare senza paura a servire...
Questo è possibile solo se colti-
viamo la nostra amicizia con Ge-
sù... incontrarlo di più, special-
mente nelle sue Parole e nei Sa-
cramenti... Il vostro incontro
coincide col centenario dell’ini-
zio della Prima Guerra Mondia-
le. Vi invito a pregare per l’Unità

e la Pace in Europa e nel mon-
do. Voi siete veri attori di questo
mondo, non solo spettatori...
Quando la vostra strada diven-
ta più difficile, ricordatevi che
siete figli e fi glie della Chiesa...
Siete chiamati ad amarla e ser-
virla con la gioia e la generosità
della vostra gioventù. Possa la
Vergine Maria accompagnarvi
con la sua tenerezza ora e du-
rante l’intera vita».

S

Ponti di pace 
da Cori alla Siria
DI ANTONIETTA AGOSTINELLI

abato 4 ottobre, festa del “Pove-
rello di Assisi”, a Cori, nel clima
mariano della ricorrenza della

Madonna del Santo Rosario, suor Ca-
rol Cooke Eid, della comunità mo-
nastica di Deir Mar Musa (Siria), fon-
data dal gesuita padre Paolo Dall’O-
glio (rapito in Siria alla fine di luglio
del 2013, e del quale da allora non si
hanno notizie certe), ha pronuncia-
to i voti perpetui. Erano presenti il
vescovo monsignor Mariano Crocia-
ta, che ha presieduto il rito, il clero,
la superiora del monastero suor Hou-
da Fadoul, confratelli, familiari e a-
mici, provenienti da varie parti del
mondo. 
La celebrazione si è svolta nella chie-
sa del SS.mo Salvatore, presso la qua-
le ha sede lo studentato siriano, a-
perto qui dallo stesso fondatore, che
da oltre un anno – come è noto – è
tenuto prigioniero in Siria a causa del
suo impegno per la pace e e il dialo-
go tra le religioni. I numerosi conve-
nuti hanno partecipato intensamente
alla liturgia avvertendo nell’intimo la
“grande bellezza” di una vita total-
mente e gioiosamente consacrata al-
l’amore del Padre. Unanime la pre-
ghiera dei fedeli al Signore, perché so-
stenga il cammino della giovane reli-
giosa, facendone una testimone di pa-
ce in particolare presso i popoli del
Medio Oriente, attraverso il dialogo
che si fa annuncio del Vangelo, così co-
me in altri tempi non meno difficili av-
venne per l’incontro di San Francesco
con il Sultano.
Nel corso della sua omelia il vescovo
ha confessato: «Ho accettato di cele-
brare qui la professione solenne di
suor Carol. È un edificio fatiscente an-
che se sicuro, che ci costringe, pure in
un momento di festa e di gioia, a te-
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nere vivo il ricordo del dramma che
tanti cristiani stanno vivendo in Siria
e altrove a causa di una violenza in-
sensata scatenata ormai da troppo
tempo. In quelle regioni, innumere-
voli edifici sacri sono ridotti anche
peggio di questo, da conflitti armati
che non si riesce o non si vuole fer-
mare, i cui effetti più drammatici so-
no le inaudite sofferenze e la morte
procurate a un numero incalcolabile
di persone, tra cui molti cristiani, mi-
noranza – questa – che magari sten-
tava a sopravvivere o conosceva una
pace in condizione protetta, e ora si
trova a essere perseguitata e a rischia-
re l’estinzione».
Crociata si dice convinto che «la pro-

fessione religiosa di suor Carol si in-
serisce in questo contesto come un e-
vento di grazia e un segno di speran-
za. Innanzitutto per la comunità mo-
nastica fondata da padre Paolo Dal-
l’Oglio. Ma poi anche per tutti noi. La
comunità di Mar Musa è qui da diversi
anni, con il suo impegno di preghie-
ra, di formazione e di studio, a te-
stimoniare profeticamente il pri-
mato di Dio e la fiducia nel dia-
logo tra lontani e diversi perfino
in tempi e luoghi dove deflagra la
guerra. Da oggi la comunità ha un
motivo in più per guardare avan-
ti e noi tutti siamo invitati a rac-
coglierne il segno e a farlo frutti-
ficare. La nostra Chiesa particola-
re viene interpellata nella sua re-
sponsabilità di fronte alla storia di
questo tempo: a partire dalla cu-
ra di questo luogo, dove è pian-
tata un’esperienza monastica che at-
tende di vedere consolidata la sua pre-
senza e nutre la speranza di fermen-
tare la nostra vita di fede ormai posta
in un mondo diventato anche per noi
complesso e plurale».
Per il vescovo «in questo modo la pro-
fessione solenne di suor Carol parla
a noi oggi il linguaggio dell’esistenza
accolta come un dono e offerta in ge-
nerosità come il sacrificio perfetto che
rende lode a Dio nel culto e nella vi-
ta, come eucaristia totale in cui si con-
densano i drammi e le gioie dell’u-
manità intera. Che questo gesto si
compia nel giorno della festa di san
Francesco d’Assisi non è altro che il co-
ronamento della gioia del dono di sé
con la presenza e l’accompagnamen-
to di una testimonianza sublime del
primato di Dio». La parrocchia di S.
M. della Pietà, che ha accolto i mo-
naci dal 2001, augura a suor Carol e
a tutta la sua comunità tanto bene e
numerose vocazioni.

DI EMMA ALTOBELLI

abato 27 Settembre è stato intitolato a don Fausto
Frateloreto, per molti anni parroco di San Silviano a
Terracina, il piazzale antistante la chiesa parrocchia-

le, evento reso possibile dalla tenacia dei fedeli e degli a-
mici dell’indimenticato defunto sacerdote.
Prima dello scoprimento della targa ha avuto luogo una
Celebrazinoe eucaristica presieduta da don Romano Pie-
trosanti, affiancato dal parroco don Stanislaw Mucha e

dal parroco di San Domeni-
co Savio don Livio Di Lo-
renzo. Don Romano ha trat-
teggiato la figura di don Fau-
sto, sottolineando la sua ob-
bedienza alla volontà di Dio
e il suo spirito schietto, sin-
cero, umile e forte, dimo-
strato anche come inse-
gnante di religione per oltre
quarant’anni all’Istituto pro-
fessionale «Filosi», la sua fe-
de, il suo amore per la Chie-
sa, la passione per i motori e
la buona tavola, ma soprat-
tutto per la gente con cui dia-
logava spesso.

Al termine della celebrazione, prima dello scoprimento
della targa, il parroco ha ringraziato i confratelli, i fami-
liari di don Fausto, il sindaco Nicola Procaccini, le forze
dell’Ordine, l’Istituto «Filosi», il Comitato parrocchiale e
i tanti fedeli che gremivano la chiesa.
Lo stesso giorno, sempre a Terracina, nell’ambito dei fe-
steggiamenti per i duecento anni dalla fondazione del-
l’Arma dei Carabieri, l’Associazione «Carabinieri in Con-
gedo» ha promosso l’inaugurazione del monumento al
Carabiniere nel Parco di Villa Tomassini. La manifesta-
zione si è svolta in tre momenti: l’Eucaristia celebrata nel-
la chiesa del SS. Salvatore, la deposizione della corona d’al-
loro al monumento ai Caduti di Piazza Garibaldi, lo sco-
primento della nuova effigie raffigurante un carabiniere
nell’atto di accendere il fuoco come Prometeo.
La statua è stata realizzata  dall’architetto Fausto Fioretti,
scenografo e genotecnico del Teatro dell’Opera di Roma.
Ha presenziato alla manifestazione il Generale di Corpo
d’Armata dei Carabinieri Ugo Zottin, già Comandante
della Compagnia di Terracina, che, conoscendo la storia
della città, ne ha sottolineato la bellezza e l’alto valore am-
bientale e storico nel panorama internazionale.
Dal canto suo, il sindaco Procaccini ha ringraziato tutti
per la loro presenza e per le parole di encomio per Terra-
cina e ha manifestato l’intenzione di intitolare al carabi-
niere Salvo D’Acquisto, che ha eroicamente offerto la pro-
pria vita per risparmiare numerosi civili alla fucilazione
durante l’ultimo conflitto mondiale, il Parco di Villa To-
massini.
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Terracina.Doppio omaggio 
a don Fausto e ai Carabinieri

I «nonni» pontini da papa Francesco
nche i «nonni» della diocesi pontina hanno par-
tecipato domenica 28 settembre alla «Benedi-

zione della lunga vita», cioè alla prima Giornata in-
ternazionale dedicata alla terza età. L’appuntamen-
to era in piazza San Pietro, dove i presenti hanno po-
tuto incontrare papa Francesco. Quasi cento persone
(dalle parrocchie di Cisterna, Cori, Latina, Roccagor-
ga, Sezze) organizzate dall’Ufficio diocesano della pa-
storale della terza età, diretto da don Giordano Pisa-
nelli, sono partire di buon mattino per un appunta-
mento carico di emozioni.
L’esperienza di piazza San Pietro potrà favorire una
nuova considerazione degli anziani anche all’inter-
no della Chiesa, ha affermato Pisanelli, che ha au-
spicato che «la voce insistente di papa Francesco non
emozioni soltanto ma spinga a prendere sul serio in
esame progetti (impegno di persone – sussidi – mez-
zi) per una vera formazione permanente nella fede».
Al termine della mattinata, il Papa ha sorpreso tutti
regalando a ciascuno una copia del Vangelo di Mar-
co, scritto a caratteri grandi perché anche i più an-
ziani possano leggerlo.

A
A lezione di buona amministrazione

Ufficio diocesano per la pastorale della
formazione sociopolitica e le Acli provinciali

di Latina propongono congiuntamente un
itinerario di formazione per tutti coloro che sul
territorio sono impegnati nelle Amministrazioni
pubbliche e private. Si tratta nello specifico di un
ciclo di quattro seminari sul tema: «La dottrina
sociale della Chiesa: ispirazione per una buona
amministrazione».
Il primo incontro si è svolto venerdì scorso presso
la sala conferenze del Museo «Duilio Cambellotti»
di Latina ed ha avuto per tema: «La sovranità
popolare al servizio della democrazia e della
giustizia». Sono intervenuti come relatori il nuovo
consigliere del Consiglio Superiore della
Magistratura Renato Balduzzi, professore di
diritto Costituzionale all’Università Cattolica del
Sacro Cuore e già ministro della Salute, e Publio
Fiori, professore di Diritto parlamentare alla
Lumsa e già ministro dei Trasporti,
sottosegretario alle Poste e alla Sanità e vice–
presidente della Camera dei Deputati.
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DI LUCIA MICALI

uor  Maria Biasini, che da anni in-
segna nella Scuola materna parita-

ria «Amedeo d’Aosta», ha appena fatto
ritorno a Sabaudia dopo un anno tra-
scorso nella «Missione Albania» di Du-
razzo. L’abbiamo incontrata per rivol-
gerle alcune domande. 
Alla domanda: Perché un viaggio in Al-
bania?, lei sorride e prontamente ri-
sponde: «Fin da bambina sono stata i-
niziata all’amore per il prossimo e ho
coltivato il sogno della missione. Come
religiosa ha iniziato il mio percorso con
le sorelle della Santa Famiglia di Pale-
strina, che non avevano le missioni al-
l’estero. Di fatto desideravo partecipa-
re come volontaria in una missione,
dove vengono accolti i più poveri e i
più derelitti. Gli ultimi! L’occasione è ar-
rivata nel 1999, quando l’Istituto ha

maturato la deci-
sione di accor-
parsi ad una Con-
gregazione mag-
giore: quella del-
le Adoratrici del
Sangue di Cristo.
Il carisma di San-
ta Maria de Mat-
tias mi ha lette-
ralmente coinvol-
ta: amore a Dio,
amore al prossi-
mo!».

Nella sua scelta hanno contato altri mo-
tivi? «No. Penso che il Bambino Gesù
della Santa Famiglia abbia realizzato il
mio progetto di fanciulla, portandomi
in terra d’Albania. Quale sublime e-
sperienza trovarsi a vivere e a dare il
proprio contributo al “caro prossimo”,
come amava dire Maria de Mattias! Pri-
ma del 2013 avevo chiesto spesso di
partire volontaria, ma poiché a Sabau-
dia mi occupo della scuola materna e
della catechesi, si era sempre riman-
dato. Sentivo però che prima o poi sa-
rebbe arrivata l’ora di quella che è sta-
ta un’esperienza che non dimenticherò
mai».
Quando ha compreso che il suo desi-
derio stava per realizzarsi? «Agli inizi
del 2013, ogni comunità religiosa ha
ricevuto una lettera che segnalava l’e-
mergenza in Albania. Mi sono subito
offerta; volevo oltrepassare la “so-
glia”… Trovare il coraggio che lo Spiri-
to Santo dona continuamente. Ma so-
prattutto, partire con il cuore colmo di
amore per l’altro. Mi sentivo pronta. E
quando nel maggio 2013 ho ricevuto il
documento che mi autorizzava a par-
tire, mi sono detta che il Signore mi a-
vrebbe accompagnato!».
Dunque il suo sogno si è avverato! «Sì!
E’ stato un sogno, ma con un obiettivo
preciso, coltivato da anni, senza mai
dubitare. Certo non è stato un anno fa-
cile. Anzi! A Durazzo mi sono resa con-
to dell’importanza della lingua. Per
questo sono andata a lezione per im-
parare l’albanese. Etnie, usi, tradizioni,
religioni: tutto là è completamente di-
verso dalla cultura occidentale. Eppu-
re ho sentito l’aiuto del Signore, che
non si lascia mai vincere in generosità.
E se noi lo lasceremo operare, lui com-
pirà grandi meraviglie! A Durazzo ho
appreso che il popolo ha sofferto mol-
to in passato. Non sono mancati i mar-
tiri, compresi tanti missionari, che han-
no dato la vita».
Suor Maria ha concluso con un augu-
rio di pace per l’Albania, «affinché pos-
sa rifiorire uno slancio di vocazioni sa-
cerdotali e religiose, alimentate dallo
stimolo costante di papa Francesco».
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Maria Biasini
e la sua Albania

Gli scout d’Europa per la riconciliazione
Quest’estate in Francia 
12mila per l’Eurojam
Il racconto di chi c’era
Le parole di Francesco

Lunedì
Corso diocesano di formazione
«Felicità di Cristo, felicità del credente»
Relatore don Paolo Spaviero
Curia Vescovile, ore 18–19,45

Martedì
Corso per ministri straordinari della Comunione
Curia Vescovile, ore 18–19,45

Mercoledì
Consiglio pastorale diocesano
Curia Vescovile, ore 18

Giovedì
Gruppo «Oreb» per giovani in ricerca vocazionale
Monastero di Santa Chiara, ore 19

Nella chiesa del Salvatore con il vescovo 
la professione perpetua di suor Carol Eid

Monsignor Mariano Crociata e suor Carol Eid

L’Eurojam 2014

Don Fausto Frateloreto

La comunità monastica
di Mar Musa (Siria), 
fondata dal gesuita
padre Paolo Dall’Oglio, 
è ospite della parrocchia 
di S. Maria della Pietà 
fin dall’anno 2001

La comunità Mar Musa in Siria

l’evento diocesi e Acli

di ritorno a Sabaudia

in agenda
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Un banchetto di festa 
a fede è festa, gioia, allegria, come un
grande banchetto. Nella festa che Dio or-

ganizza non c’è più spazio per il dolore, il
pianto, la tristezza; è giunto il tempo della sal-
vezza, della liberazione, dell’esultanza. A que-
sto banchetto finalmente potremo conosce-
re il Signore faccia a faccia: «Egli strapperà su
questo monte il velo che copriva la faccia di
tutti i popoli». E finalmente potremo veder-
ci gli uni gli altri con occhi limpidi. 

Patrizio Di Pinto

L

Domenica, 12 ottobre 2014

TECNAVIA



 [CROPPDFINORIG]

crop = -45 -30 -45 -30




